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Non esistono, nella storia della letteratura
scientifica come nel genere giallo, personaggi che per fama e carisma
possano competere alla pari con Sherlock Holmes. Il detective più
famoso della storia, il più copiato e celebrato da migliaia di
autori, tra i personaggi più rappresentati a teatro, nella
televisione, al cinema e anche nei fumetti, è in queste pagine
invecchiato ma ancora in grande forma e soprattutto dotato delle sue
straordinarie capacità mentali e deduttive. È il dottor Watson, suo
celebre compagno di avventure, a introdurre questa raccolta di
racconti che ancora una volta, attraverso sette appassionanti storie,
vi porterà ad amare il rigoroso metodo scientifico del grande
investigatore. Pubblicata nel 1917, quando già la saga si era
trasformata in mito, non può mancare nella biblioteca di tutti gli
appassionati del genere. All'interno
- come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per
consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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ARTHUR CONAN DOYLE (1859-1930)


Scrittore e medico britannico, è il capostipite del giallo deduttivo
e dalla sua penna nacque la figura del leggendario investigatore
Sherlock Holmes. Insieme a Edgar Allan Poe è considerato anche il
fondatore del genere letterario fantastico. La sua produzione
narrativa spazia dal romanzo d'avventura alla fantascienza, passando
attraverso i temi storici. Ottenuto un Master in chirurgia nel 1881,
alternava la scrittura narrativa a quella scientifica. Non avendo
successo come medico a Portsmouth, si dedicò alle avventure del
celebre detective pubblicando ‘Uno studio in rosso’ (Fermento
2015), nel 1887. La sua produzione conta cinque romanzi e circa
quaranta racconti con temi legati al fantastico, all'orrore e al
soprannaturale. Nonostante l'enorme successo della saga di Sherlock
Holmes ebbe un rapporto contrastante con il detective, al quale
rimproverava di essere diventato più famoso di lui e per questo
amava dedicarsi anche alla narrativa breve. Morì a 71 anni per un
improvviso arresto cardiaco.


Tra i suoi libri più famosi: 'Il
mastino di Baskerville' (Fermento 2015), 'La valle della
paura' (Fermento 2015), 'Il segno dei quattro' (Fermento
2015), 'Il taccuino di Sherlock Holmes' (Fermento 2015), 'L'ultimo saluto di Sherlock Holmes' (Fermento
2015), 'Il ritorno di Sherlock Holmes' (Fermento 2015),  'Le avventure di
Sherlock Holmes' (Fermento 2015).
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pausa breve


punto
e virgola [
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pausa medio lunga


punto
[
. ]


pausa lunga


due
punti [
: ]


pausa per prendere fiato prima della
rincorsa


punto
esclamativo [
! ]


pausa lunga a bocca aperta: stupore,
rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione


punto
interrogativo [
? ]


pausa curiosa


punto
interrogativo con punto esclamativo [
?! ]


pausa di curioso stupore


puntini
di sospensione [
... ]


pausa col fiato sospeso, pausa
prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa


virgolette
/ trattini [
« » “ ” - ]


riportano fedelmente un dialogo, una
citazione, un pensiero
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 	“Watson, temo di dover andare”, disse Holmes mentre sedevamo
insieme per la colazione del mattino.


 	“Andare? E dove?”


 	“Nel Dartmoor; a King’s Pyland.”


 	Non ne fui meravigliato. Anzi, mi sorprendeva solo che non si fosse
ancora lasciato coinvolgere in quel caso straordinario, che era
diventato l’unico argomento di conversazione per tutta
l’Inghilterra. Per tutta una giornata il mio compagno aveva
passeggiato su e giù per la stanza col mento sul petto e le
sopracciglia aggrottate, caricando di continuo la pipa con del forte
tabacco nero, e totalmente sordo a ogni mia osservazione o domanda.
Il nostro edicolante ci aveva mandato numeri freschi di ogni
giornale, che però vennero appena scorsi e poi gettati in un angolo.
Ma per quanto fosse silenzioso, sapevo perfettamente su cosa stava
rimuginando. Non c’era che un problema pubblico che potesse mettere
alla prova i suoi poteri d’analisi, e quello era la singolare
scomparsa del favorito della Wessex Cup e il tragico assassinio del
suo addestratore. Perciò quando aveva improvvisamente annunciato la
sua intenzione di partire per la scena del dramma, fece solo quello
che aspettavo e speravo.


 	“Sarei felicissimo di venire con voi, se non vi sono
d’intralcio”, dissi.


 	“Mio caro Watson, mi fareste un gran favore venendo con me. E
credo che per voi non sarebbe una perdita di tempo, perché il caso
presenta alcuni punti che promettono di renderlo assolutamente unico.
Penso che abbiamo appena il tempo di prendere il treno a Paddington,
approfondirò meglio la faccenda in viaggio. Mi fareste una cortesia
se vi portaste dietro il vostro ottimo binocolo.”


 	E così capitò che un’ora o giù di lì dopo mi ritrovai in un
angolo di una carrozza di prima classe in viaggio per Exeter mentre
Sherlock Holmes, il volto affilato e ansioso incorniciato dal suo
cappello da viaggio coi paraorecchie, scorreva rapidamente la pila di
giornali nuovi che ci eravamo procurati a Paddington. Ci eravamo da
tempo lasciati Reading alle spalle quando lui gettò l’ultimo
giornale sotto il sedile e mi offrì il suo portasigari.


 	“Siamo in orario”, disse guardando fuori dal finestrino e
osservando l’orologio, “Al momento la nostra velocità di
crociera è di cinquantatré miglia e mezza all’ora.”


 	“Non ho osservato le pietre miliari”, dissi.


 	“Neanch’io. Ma su questa linea i pali del telegrafo sono a
sessanta miglia di distanza tra loro e il calcolo è semplice.
Presumo che abbiate dato un’occhiata a questa faccenda
dell’omicidio di John Straker e della sparizione di Silver Blaze.”


 	“Ho visto quel che hanno detto sul Telegraph e sul Chronicle.”


 	“È uno di quei casi in cui l’arte della ragione dev’essere
esercitata più nel vagliare i dettagli che nell’acquisire nuove
prove. La tragedia è stata così fuori dal comune, d’importanza
così totale e personale per molti, che soffriamo per una
sovrabbondanza di congetture, tesi e ipotesi. La difficoltà consiste
nel separare la struttura dei fatti, dei fatti assoluti e innegabili,
dagli abbellimenti di chi fa tante tesi e resoconti. Poi, una volta
fissatici su queste solide basi, è nostro dovere scoprire quali
deduzioni trarne e qual è il punto speciale attorno al quale ruota
tutto il mistero. Martedì sera ho ricevuto un telegramma sia dal
colonnello Ross, il proprietario del cavallo, che dall’ispettore
Gregory, che segue il caso e che mi invitava a collaborare.”


 	“Martedì sera!”, esclamai, “E ora è giovedì mattina.
Perché non siete partito ieri?”


 	“Perché ho fatto un errore grossolano, mio caro Watson... cosa
che, temo, sia un evento molto più frequente di quanto possano
pensare quelli che mi conoscono solo attraverso i vostri racconti. Il
fatto è che io non ritenevo possibile che uno dei più notevoli
cavalli d’Inghilterra potesse rimanere nascosto a lungo,
specialmente in un posto così scarsamente abitato come il Dartmoor
del nord. Ieri mi aspettavo che lo trovassero da un momento
all’altro, e che il suo rapitore fosse anche l’assassino di John
Straker. Però dopo che era trascorsa un’altra mattinata ho
scoperto che non era stato fatto nulla, a parte l’arresto del
giovane Fitzroy Simpson, e ho capito che per me era giunto il momento
di entrare in azione. Eppure in un certo senso credo che la giornata
di ieri non sia andata sprecata.”


 	“Allora vi siete già fatto una teoria?”


 	“Perlomeno mi sono fatto un’idea dei fatti essenziali del caso.
Ora ve li enumero, perché niente chiarisce un fatto quanto l’esporlo
a un’altra persona, e non posso certo aspettarmi la vostra
collaborazione se prima non vi mostro da dove dobbiamo partire.”


 	Mi adagiai sui cuscini dello schienale fumando il sigaro, mentre
Holmes, si sporse in avanti e, elencando i vari punti col dito lungo
e magro sul palmo della mano sinistra, mi diede un abbozzo degli
eventi che ci avevano portato a compiere quel viaggio.


 	“Silver Blaze”, disse, “viene dal ceppo Somomy e ha un record
brillante come i suoi famosi antenati. Adesso ha cinque anni e ha
fatto vincere al colonnello Ross, il suo fortunato proprietario,
tutti i premi ippici. Fino al momento della catastrofe era il
favorito per la Wessex Cup, i pronostici lo davano vincente tre a
uno. Però era sempre stato il favorito per gli scommettitori, e non
li ha mai delusi, perciò anche in questa puntata sono state
scommesse su di lui enormi somme di denaro. È ovvio, quindi, che
erano molte le persone ad avere forti interessi che Silver Blaze non
fosse presente alla partenza della gara martedì prossimo.


 	“Perciò il fatto è di grande importanza a King’s Pyland, dove
si trova la stalla d’allenamento del colonnello. L’addestratore,
John Straker, era un fantino e correva per la scuderia del colonnello
Ross, prima di diventare troppo pesante per la bilancia. Ha lavorato
per il colonnello per cinque anni come fantino e per sette come
addestratore, e si è sempre dimostrato un servitore onesto e
zelante. Sotto di lui lavoravano tre ragazzi; perché l’impresa era
piccola e contava solo quattro cavalli in tutto. Uno dei ragazzi
vegliava tutta la notte nella stalla, mentre gli altri dormivano nel
fienile. Tutti e tre avevano un ottimo carattere. John Straker, che è
sposato, viveva in una villetta a circa duecento iarde di distanza
dalle scuderie. Non ha figli, ha una servetta ed è piuttosto agiato.
La campagna attorno è molto solitaria, ma a circa mezzo miglio a
nord c’è un gruppo di villette costruite da un appaltatore di
Tavistock per gli invalidi e altra gente che vuole godersi l’aria
pura del Dartmoor. Tavistock è a due miglia a ovest e oltre la
brughiera, anche quella a due miglia di distanza, c’è la più
grande impresa per l’addestramento dei cavalli di Mapleton, che
appartiene a Lord Backwater ed è diretta da Silas Brown. In tutte le
altre direzioni la brughiera è completamente deserta, ci vivono solo
alcuni zingari nomadi. Questa era la situazione generale lunedì
sera, quando è capitata la catastrofe.


 	“Quella sera i cavalli si erano esercitati ed erano stati
abbeverati come al solito, le scuderie erano state chiuse alle nove.
Due dei ragazzi erano andati a casa dell’addestratore e avevano
cenato in cucina mentre il terzo, Ned Hunter, era rimasto di guardia.
Pochi minuti dopo le nove la cameriera, Edith Baxter, gli portò
nelle scuderie la cena, che consisteva in un piatto di montone al
curry. Non portò da bere perché nelle scuderie c’era un rubinetto
e, stando alle regole, il ragazzo in servizio non poteva bere altro
che acqua. La cameriera si era portata dietro una lanterna, visto che
faceva molto buio e che il sentiero passava per la brughiera aperta.


 	“Edith Baxter era a trenta iarde dalle scuderie quando dal buio
emerse un uomo che le disse di fermarsi. Quando lui entrò nel fascio
di luce gettato dalla lanterna lei vide che si trattava di una
persona dall’aspetto signorile, che portava un completo di tweed
grigio e un cappello di stoffa. Indossava ghette e reggeva un pesante
bastone con su un pomello. Lei però fu molto impressionata
dall’estremo pallore del suo volto e dai suoi modi nervosi. Come
età, pensò, doveva essere più sopra che sotto i trent’anni. 



 	‘Potete dirmi dove sono?’, domandò lui, ‘Avevo quasi deciso
di dormire nella brughiera quando ho visto la luce della vostra
lanterna.’


 	‘Siete vicino alle scuderie d’allenamento di King’s Pyland’,
disse lei.


 	‘Ma davvero? Che colpo di fortuna!’, esclamò lui, ‘So che
c’è un ragazzo che ci dorme da solo tutte le notti. Forse è la
sua cena, quella che state portando. Sono certo che non siate troppo
orgogliosa per guadagnarvi i soldi per un vestito nuovo, vero?’,
estrasse dal taschino del panciotto un involto di carta bianca, ‘Fate
sì che quel ragazzo stanotte prenda questo, e avrete l’abito più
bello che si possa acquistare.’


 	“Lei fu spaventata dai suoi modi impetuosi e lo superò di corsa
per raggiungere la finestra attraverso la quale era solita passare i
pasti. Era già aperta, e Hunter era seduto al tavolino dentro. Lei
aveva cominciato a dirgli cos’era successo, quando lo sconosciuto
si ripresentò.


 	‘Buonasera’, disse lui affacciandosi alla finestra, ‘volevo
dirvi due parole’, la ragazza giura che mentre lui così parlava
dalla mano chiusa spuntava un angolo dell’involto di carta.


 	‘Che fate qui?’, domandò il ragazzo.


 	‘Una faccenda che potrebbe farvi finire qualcosa in tasca’,
disse l’altro, ‘Qui avete due cavalli iscritti alla Wessex Cup,
Silver Blaze e Bayard. Datemi una dritta e non perderete. È vero che
ai pesi Bayard potrebbe dare all’altro cento iarde in cinque
furlong e che alla scuderia avete puntato tutti su di lui?’


 	‘Ah, voi siete uno di quei maledetti allibratori clandestini!’,
esclamò il ragazzo, ‘Vi faccio vedere io come li trattiamo a
King’s Pyland’, balzò in piedi e corse a slegare il cane. La
ragazza scappò in casa ma mentre correva si voltò indietro e vide
che lo sconosciuto era affacciato alla finestra. Però un minuto
dopo, quando Hunter uscì col cane, quello se n’era andato, e anche
se il ragazzo lo cercò attorno a tutte le costruzioni non trovò sue
tracce.”


 	“Un momento”, disse io, “Il ragazzo di stalla quando uscì
col cane si lasciò la porta aperta alle spalle?”


 	“Eccellente, Watson, eccellente!”, mormorò il mio compagno,
“L’importanza di questo punto mi ha colpito con tanta forza che
ieri ho spedito un telegramma speciale a Dartmoor per chiarire la
questione. Il ragazzo chiuse la porta prima di allontanarsi. E posso
aggiungere che la finestra non era larga abbastanza perché un uomo
potesse passarci.


 	“Hunter attese il ritorno dei suoi compagni, poi mandò un
messaggio all’addestratore e gli disse cos’era successo. Straker
si agitò nel sentire quel resoconto, anche se non sembrò
comprenderne pienamente il significato. La cosa però lo lasciò
vagamente a disagio e la signora Straker, svegliandosi all’una del
mattino, lo vide che si stava vestendo. In risposta alle sue domande,
lui rispose che non riusciva a dormire a causa della preoccupazione
per i cavalli, e che voleva andare alle scuderie per controllare che
fosse tutto a posto. Lei lo supplicò di rimanere a casa, dal momento
che sentiva la pioggia ticchettare contro la finestra, ma nonostante
le sue suppliche lui infilò l’impermeabile e uscì di casa.


 	“La signora Straker si svegliò alle sette del mattino e scoprì
che suo marito non era ancora tornato. Si vestì in tutta fretta,
chiamò la cameriera e andò alle scuderie. La porta era aperta.
Dentro, raggomitolato su una sedia, Hunter era in uno stato di totale
stordimento, la stalla del favorito era vuota e non c’erano tracce
del suo addestratore.


 	“I due ragazzi, che dormivano nel fienile al di sopra della
stanza delle bardature, vennero subito svegliati. Non avevano sentito
niente quella notte ed entrambi erano profondamente addormentati.
Hunter era evidentemente sotto l’effetto di qualche droga potente,
e visto che non si riuscì a tirargli fuori nulla di sensato, lo
lasciarono a smaltirla dormendo mentre gli altri due ragazzi e le due
donne andarono a cercare gli assenti. Speravano ancora che per una
qualche ragione l’addestratore avesse portato fuori il cavallo per
fargli fare qualche esercizio mattutino, ma nel salire sul poggio
vicino casa, dal quale era visibile tutta la brughiera circostante,
non solo non videro segni del favorito scomparso ma videro anche
qualcosa che li avvisò che si trovavano in presenza di una tragedia.


 	“A circa un quarto di miglio dalle scuderie l’impermeabile di
John Straker sventolava da un cespuglio di ginestrone. Immediatamente
dietro, nella brughiera, c’era una depressione a forma di scodella,
e in fondo a questa venne rinvenuto il cadavere dello sventurato
addestratore. La testa gli era stata fracassata dal forte colpo di
una qualche arma pesante, e aveva una ferita sulla coscia, dove c’era
un taglio lungo e netto, inferto evidentemente da uno strumento molto
affilato. Era evidente, però, che Straker si era difeso con forza
dai suoi assalitori, perché nella mano destra impugnava un
coltellino che era coperto di sangue fino al manico, mentre nella
sinistra stringeva una cravatta di seta rossa e nera, che la servetta
riconobbe come quella indossata la sera precedente dallo sconosciuto
che aveva visitato le scuderie. Hunter, quando uscì dal suo stato di
stordimento, fu pure lui concorde sul proprietario della cravatta.
Era ugualmente sicuro che lo stesso sconosciuto, mentre era
affacciato alla finestra, avesse drogato il suo montone al curry
privando così le scuderie del custode. Per quanto riguarda il
cavallo scomparso, nel fango in fondo a quella buca fatale c’erano
abbastanza prove che fosse stato lì durante la lotta. Ma da quel
mattino è scomparso, e anche se è stata offerta una lauta
ricompensa e se tutti gli zingari della brughiera sono stati
allertati, non si sono avute sue notizie. Infine le analisi hanno
dimostrato che i resti della cena del garzone di stalla contenevano
una discreta quantità di polvere d’oppio, mentre le altre persone
in casa avevano mangiato la stessa pietanza senza subire effetti
deleteri.


 	“Questi sono i fatti principali del caso, privati di tutte le
congetture e riportati nella maniera più scarna possibile. Ora
ricapitolo cos’ha fatto la polizia sulla faccenda.


 	“L’ispettore Gregory, al quale è stato affidato il caso, è un
ufficiale estremamente competente. Se avesse anche il dono della
fantasia potrebbe raggiungere alte vette nella sua professione. Al
suo arrivo trovò e arrestò prontamente l’uomo sul quale pendevano
ovviamente tutti i sospetti. Non fu molto difficile trovarlo, perché
abitava in uno di quei villaggi che ho già menzionato. Il suo nome,
a quanto pare, era Fitzroy Simpson. Era un uomo di ottima nascita ed
educazione, che ha dilapidato una fortuna alle corse dei cavalli e
che adesso è un allibratore tranquillo e raffinato negli sporting
club di Londra. Un esame del suo registro delle scommesse dimostra
che ha segnato scommesse per cifre fino a cinquemila sterline contro
il favorito. Quando venne arrestato confessò di essere stato a
Dartmoor nella speranza di ottenere qualche informazione sui cavalli
di King’s Pyland e anche su Desborough, il secondo favorito, che
era affidato a Silas Brown alle scuderie Mapleton. Non tentò di
negare di essersi comportato come descritto la sera prima, ma
dichiarò di non avere propositi maligni, ma che semplicemente
desiderava ottenere informazioni di prima mano. Quando gli chiesero
di dar conto della sua cravatta si fece molto pallido, e fu
assolutamente incapace di spiegare perché si trovasse tra le mani
della vittima. Gli abiti bagnati dimostrarono che la sera prima era
stato fuori con la tempesta e il suo bastone, che era un
Penang-lawyer appesantito col piombo, era proprio il tipo di arma che
poteva, con colpi ripetuti, aver inflitto le terribili ferite che
hanno ucciso l’addestratore. D’altra parte, sulla sua persona non
c’erano ferite, mentre le condizioni del coltellino di Straker
dimostravano che perlomeno uno dei suoi assalitori doveva portarne i
segni. Ecco tutto in breve, Watson, e se potete illuminarmi un po’
ve ne sarei infinitamente grato.”


 	Avevo ascoltato con estremo interesse il racconto che Holmes, con
la sua consueta chiarezza, mi aveva fatto. Anche se molti dei fatti
mi erano noti, io non avevo apprezzato a sufficienza la loro
importanza relativa, né la connessione che li legava l’uno
all’altro.


 	“Non è possibile”, suggerii, “che il taglio di Straker sia
stato provocato dal suo coltello in quegli spasmi convulsivi che
seguono ogni ferita al cervello?”


 	“È più che possibile; è probabile”, disse Holmes, “In quel
caso uno dei molti punti in favore dell’accusato scompare.


 	“Eppure”, dissi, “anche adesso non riesco a comprendere quale
possa essere l’ipotesi della polizia.”


 	“Temo che qualunque sia l’ipotesi che possiamo affermare,
contro questa si possano sollevare pesanti obiezioni”, replicò il
mio compagno, “Presumo che la polizia immagini che quel Fitzroy
Simpson, avendo drogato il ragazzo e avendo in qualche modo ottenuto
un duplicato della chiave, abbia aperto la porta della scuderia e
portato fuori il cavallo con l’intenzione, evidentemente, di
rapirlo definitivamente. Le sue briglie mancano, perciò quel Simpson
deve avergliele messe. Poi, dopo essersi lasciato la porta aperta
alle spalle, stava portando via il cavallo attraverso la brughiera,
quando o ha incontrato l’addestratore o è stato da lui sorpreso.
Naturalmente ne è conseguita una lite. Simpson ha colpito in testa
l’addestratore col suo pesante bastone senza ricevere alcuna ferita
dal piccolo coltello che Straker ha usato per autodifesa, e poi o il
ladro ha condotto il cavallo in qualche nascondiglio segreto, oppure
quello è scappato da solo durante la lotta e adesso vaga per la
brughiera. Questa è l’ipotesi della polizia e, per quanto sia
improbabile, le altre spiegazioni sono ancora più improbabili. A
ogni modo, farò presto a esaminare la faccenda una volta che sarò
sul posto, e fino ad allora non riesco davvero a vedere come poter
andare un po’ più avanti rispetto alla nostra posizione attuale.”


 	Era sera prima che raggiungessimo la piccola cittadina di Tavistock
che si trova, come la borchia di uno scudo, nel centro del gran
cerchio del Dartmoor. In stazione ci aspettavano due signori; uno era
un uomo alto, bello, con capelli e barba da leone e occhi azzurro
chiaro straordinariamente penetranti; l’altro era una persona
bassa, sveglia, molto ordinata e azzimata, con la redingote e le
ghette, coi favoriti ben tagliati e il monocolo. Quest’ultimo era
il colonnello Ross, il ben noto sportivo; l’altro era l’ispettore
Gregory, un uomo che si sarebbe rapidamente fatto un nome nel
servizio investigativo britannico.


 	“Sono felicissimo che siate venuto, Mr Holmes”, disse il
colonnello, “L’ispettore, qui, ha fatto tutto quel che poteva, ma
io non volevo lasciare nulla d’intentato nel cercare di vendicare
il povero Straker e recuperare il mio cavallo.”


 	“Ci sono stati nuovi sviluppi?”, domandò Holmes.


 	“Mi spiace, ma devo dirvi che ci sono stati pochissimi
progressi”, disse l’ispettore, “Qua fuori abbiamo una carrozza
aperta, e visto che non dubito voi vogliate vedere il posto fintanto
che c’è luce, possiamo discuterne in viaggio.”


 	Pochi istanti dopo eravamo seduti in un comodo landò, e
viaggiavamo sferragliando per quella vecchia, strana città del
Devonshire. L’ispettore Gregory era immerso nel suo caso e ci
riversò addosso un fiume di osservazioni, mentre Holmes di tanto in
tanto faceva domande o interventi. Il colonnello Ross era poggiato
allo schienale con le braccia conserte e il cappello calato sugli
occhi, mentre io ascoltavo con interesse il dialogo tra i due
detective. Gregory formulava la sua teoria, che era esattamente
quella che Holmes aveva previsto in treno.


 	“La rete si è chiusa presto attorno a Fitzroy Simpson”, disse,
“e anch’io credo che lui sia il nostro uomo. Allo stesso tempo
riconosco che ogni prova è puramente circostanziale, e che qualche
nuovo sviluppo potrebbe sconvolgerla.”


 	“Che mi dite del coltello di Straker?”


 	“Siamo giunti alla conclusione che si sia ferito da solo
cadendo.”


 	“Il mio amico, dottor Watson, ha fatto quest’ipotesi mentre
eravamo in viaggio. Se così, sarebbe una prova contro quel Simpson.”


 	“Senza dubbio. Non ha un coltello né segni di ferite. Le prove
contro di lui sono certamente molto forti. Aveva forti interessi
nella sparizione del favorito. È sospettato di aver avvelenato il
garzone di stalla, indubbiamente è uscito sotto la tempesta, era
armato di un grosso bastone, e la sua cravatta è stata ritrovata tra
le mani del morto. Io credo che basti per andare davanti alla
giuria.”


 	Holmes scosse la testa. “Un buon collegio di difesa farebbe tutto
a pezzi”, disse, “Perché avrebbe dovuto portare il cavallo fuori
dalla stalla? Se voleva ferirlo non poteva farlo lì? Il duplicato
della chiave è stato trovato in suo possesso? Chi era il farmacista
che gli ha venduto l’oppio in polvere? E soprattutto dove, uno
sconosciuto nella zona come lui, ha potuto nascondere il cavallo, e
un cavallo come quello per di più? Che spiegazioni ha dato sul
foglio che voleva la cameriera desse al garzone di stalla?”


 	“Dice che era un assegno da dieci sterline. Ne abbiamo trovato
uno nel suo portafogli. Ma i vostri altri ostacoli non sono
formidabili come sembrano. Non è uno sconosciuto da queste parti.
Per due volte ha soggiornato a Tavistock in estate. L’oppio l’ha
probabilmente acquistato a Londra, la chiave, una volta usata, sarà
stata gettata via. Il cavallo potrebbe essere in fondo a un pozzo o a
una delle vecchie miniere nella brughiera.”


 	“Che dice della cravatta?”


 	“Ammette che è la sua, e sostiene di averla persa. Ma nel caso è
stato introdotto un nuovo elemento che spiega come mai avrebbe fatto
uscire il cavallo dalla scuderia.”


 	Holmes tese le orecchie.


 	“Abbiamo trovato tracce che provano che lunedì notte un gruppo
di zingari s’è accampato a un miglio di distanza dal punto dove ha
avuto luogo l’omicidio. Martedì se n’erano già andati. Ora,
presumendo che ci fosse qualche accordo tra Simpson e quegli zingari,
non è possibile che lui gli abbia consegnato il cavallo quando è
stato sorpreso e che adesso ce l’abbiano loro?”


 	“Certo, è possibile.”


 	“Stiamo perlustrando la brughiera per cercare quegli zingari. Ho
anche ispezionato tutte le scuderie e le dependance di Tavistock per
un raggio di dieci miglia.”


 	“Mi pare di aver capito che qui vicino c’è anche un’altra
scuderia di allenamento.”


 	“Sì, è un fattore che di sicuro non trascureremo. Visto che
Desborough, il loro cavallo, era il secondo favorito dagli
allibratori, avevano interessi a far sparire il favorito. Si sa che
Silas Brown, l’addestratore, ha scommesso grosse somme sull’evento,
e lui non era amico del povero Straker. Però abbiamo ispezionato le
sue scuderie e non abbiamo trovato nulla che le colleghi alla
vicenda.”


 	“E niente che colleghi Simpson agli interessi delle scuderie
Mapleton?”


 	“Assolutamente nulla.”


 	Holmes si poggiò allo schienale della carrozza e la conversazione
cessò. Pochi minuti dopo il nostro conducente frenò davanti a
un’ordinata villetta di mattoni rossi con le gronde aggettanti che
sorgeva accanto alla strada. Un po’ più distante, oltre un
paddock, c’era una dependance lunga di piastrelle grigie. In tutte
le altre direzioni le basse ondulazioni della brughiera, color bronzo
a causa delle felci avvizzite, si stendevano fino all’orizzonte,
interrotte solo dalle guglie di Tavistock e da un gruppo di case in
lontananza, verso ovest, che delimitava le scuderie Mapleton. Tutti
balzammo in terra tranne Holmes, che rimase seduto con gli occhi
fissi sul cielo davanti a lui, completamente assorto nei suoi
pensieri. Fu solo quando lo toccai sul braccio che lui si scosse
violentemente e uscì dalla carrozza.


 	“Scusatemi”, disse rivolto al colonnello Ross, che lo guardava
sorpreso, “Stavo fantasticando.”


 	Nei suoi occhi ci fu un bagliore e nel suo atteggiamento
un’agitazione repressa che mi convinse, abituato com’ero ai suoi
metodi, cha aveva tra le mani un indizio, anche se non riuscivo a
immaginare dove l’avesse trovato.


 	“Forse, Mr Holmes, preferite andare subito sulla scena del
crimine?”, disse Gregory.


 	“Credo che preferirei stare qui un po’ e fare qualche domanda
su certi dettagli. Immagino che Straker sia stato riportato qui.”


 	“Sì; è al piano di sopra. Domani c’è l’istruttoria.”


 	“Ha lavorato per voi per diversi anni. Vero, colonnello Ross?”


 	“L’ho sempre ritenuto un servitore eccellente.”


 	“Ispettore, presumo che abbiate fatto un inventario di quello che
aveva in tasca al momento della morte.”


 	“Ho messo tutto in salotto, se desiderate vederlo.”


 	“Ne sarei felice.”


 	Entrammo tutti in fila dalla porta principale e ci sedemmo attorno
al tavolo centrale mentre l’ispettore apriva una scatola quadrata
di latta e deponeva davanti a noi un mucchietto di oggetti. C’erano
una scatola di fiammiferi, due pollici di candela di sego, una pipa
di radica, una borsa di pelle di foca con dentro mezza oncia di
tabacco Cavendish trinciato largo, un orologio d’argento con una
catena d’oro, cinque sovrane d’oro, un portamatite d’alluminio,
dei fogli e un coltello col manico in avorio e una lama rigida molto
delicata, marchiato Weiss & Co., Londra.


 	“Un coltello davvero singolare, questo”, disse Holmes
sollevandolo ed esaminandolo minuziosamente, “Presumo, dal momento
che ci vedo sopra macchie di sangue, che sia quello ritrovato in mano
al morto. Watson, di certo questo coltello rientra nel vostro campo.”


 	“È quello che chiamiamo un bisturi per cataratte”, dissi.


 	“Quello che pensavo. Una lama molto delicata concepita per lavori
molto delicati. Un oggetto strano perché un uomo se lo porti dietro
in una spedizione pericolosa, specialmente considerando che non può
tenerlo chiuso in tasca.”


 	“La punta era protetta da un disco di sughero che è stato
ritrovato accanto al corpo”, disse l’ispettore, “Sua moglie
dice che il coltello era sul tavolo da toeletta e che lui lo prese
quando uscì dalla stanza. Era un’arma inadeguata, ma forse è il
meglio che sia riuscito a trovare in quel momento.”


 	“È possibile. E quei fogli?”


 	“Tre sono ricevute del rivenditore di foraggio. Una è una
lettera d’istruzioni del colonnello Ross. L’altra è il conto di
una modisteria per trentasette sterline e quindici rilasciata da
Madame Lesurier, di Bond Street, a William Derbyshire. La signora
Straker ci ha detto che Derbyshire era un amico di suo marito e che
di tanto in tanto le sue lettere venivano indirizzate qui.”


 	“La signora Derbyshire ha gusti costosi”, osservò Holmes
guardando il conto, “Ventidue ghinee è una grossa somma per un
solo vestito. A ogni modo pare non ci sia altro da sapere, adesso
possiamo andare sulla scena del crimine.”


 	Quando uscimmo dal salotto una donna, che era rimasta in attesa in
corridoio, fece un passo avanti e posò le mani sulle maniche
dell’ispettore. Il suo volto era tirato, scarno e ansioso, segnato
dalle tracce di un recente orrore.


 	“Li avete presi? Li avete trovati?”, ansimò.


 	“No, signora Straker. Ma Mr Holmes, qui, è venuto da Londra per
aiutarci, e faremo tutto il possibile.”


 	“Ma certo, signora Straker, noi ci siamo già incontrati qualche
tempo fa a Plymouth a un garden-party, vero?”, disse Holmes.


 	“No, signore. Vi sbagliate.”


 	“Santo cielo! Avrei giurato di sì. Indossavate un abito di seta
color tortora decorato con piume di struzzo.”


 	“Non ho mai avuto un abito simile, signore”, rispose la donna.


 	“Ah, allora questo sistema tutto”, disse Holmes. E, dopo aver
chiesto scusa, seguì fuori l’ispettore. Una breve camminata per la
brughiera ci portò alla buca nella quale era stato trovato il corpo.
Sul margine della buca c’era il cespuglio di ginestrone al quale
era stato trovato appeso l’impermeabile.


 	“M’è parso di capire che quella sera non ci fosse vento”,
disse Holmes.


 	“No. Ma c’era una pioggia sferzante.”


 	“In tal caso l’impermeabile non è stato spinto dal vento sul
cespuglio, ma c’è stato poggiato sopra.”


 	“Sì, era disteso sul cespuglio.”


 	“Molto interessante. Vedo che il terreno è stato calpestato
parecchio. Senza dubbio qui ci sono passati molti piedi da lunedì
sera.”


 	“Accanto alla buca abbiamo messo un pezzo di stuoia, abbiamo
camminato là sopra.”


 	“Eccellente.”


 	“In questa borsa ci sono uno degli stivali che portava Straker,
una delle scarpe di Fitzroy Simpson e uno dei ferri di Silver Blaze.”


 	“Mio caro ispettore, vi siete superato!”, Holmes prese la borsa
e, scendendo nella buca, posizionò la stuoia in una posizione più
centrale. Poi, distendendosi faccia in giù e poggiando il mento tra
le mani, studiò accuratamente il fango calpestato davanti a lui.
“Però!”, disse improvvisamente, “E questo cos’è?”


 	Era un cerino mezzo bruciato, a tal punto coperto dal fango che
all’inizio pareva solo un pezzetto di legno.


 	“Non capisco come abbia fatto a non notarlo”, disse l’ispettore
con aria infastidita.


 	“Era invisibile, sepolto nel fango com’era. Io l’ho visto
solo perché lo stavo cercando.”


 	“Cosa? Vi aspettavate di trovarlo?”


 	“Non lo ritenevo improbabile.”


 	Estrasse le scarpe dalla borsa e confrontò le impronte di ciascuna
con le orme sul terreno. Poi si arrampicò sul bordo della buca e
strisciò tra le felci e i cespugli.


 	“Temo non ci siano ulteriori tracce”, disse l’ispettore, “Ho
già esaminato molto accuratamente il terreno per centinaia di iarde
in ogni direzione.”


 	“Davvero?”, disse Holmes alzandosi, “Non avrò l’impertinenza
di rifarlo, dopo che me l’avete detto. Ma vorrei fare una
passeggiatina per la brughiera prima che faccia buio, in modo da
riconoscere il territorio entro domani; e credo che mi porterò in
tasca questo ferro di cavallo, come portafortuna.”


 	Il colonnello Ross, che aveva dato segni d’impazienza per i
metodi di lavoro tranquilli e sistematici del mio compagno, guardò
l’orologio. “Vorrei che voi veniste con me, ispettore”, disse,
“Ci sono molti punti sui quali vorrei un vostro consiglio,
soprattutto sul fatto se non sia doveroso verso il pubblico rimuovere
il nome del nostro cavallo dai partecipanti alla gara.”


 	“Certo che no!”, esclamò deciso Holmes, “Io lo lascerei in
gara.”


 	Il colonnello s’inchinò. “Sono lieto di aver avuto una vostra
opinione, signore”, disse, “Ci troverete a casa del povero
Straker quando avrete finito la vostra passeggiata, così potremo
andare insieme a Tavistock.”


 	Si allontanò con l’ispettore, mentre io e Holmes c’incamminammo
lentamente per la brughiera. Il sole cominciava a scendere dietro le
scuderie Mapleton e la lunga, scoscesa pianura davanti a noi era
soffusa d’oro, che s’infittiva in marroni intensi e rossicci dove
le felci avvizzite e i rovi catturavano le luci della sera. Ma le
meraviglie del tramonto andarono sprecate col mio compagno, che era
immerso in pensieri profondi.


 	“Da questa parte, Watson”, disse infine, “Per un istante
possiamo abbandonare il problema di chi abbia ucciso John Straker e
limitarci a scoprire che ne è stato del cavallo. Ora, supponendo che
sia fuggito durante o dopo la tragedia, dove potrebbe essere andato?
Il cavallo è un animale gregario. Se abbandonato a se stesso
l’istinto lo porterebbe a tornare a King’s Pyland o ad andare a
Mapleton. Perché mai dovrebbe fuggire per la brughiera? Se così
fosse stato ormai l’avrebbero certamente già trovato. E che motivo
avevano gli zingari di rapirlo? Questa gente di solito se ne va
sempre quando sa che ci sono problemi, perché non vuole essere
seccata dalla polizia. Non potevano sperare di poter vendere un
cavallo come quello. Prendendolo, avrebbero corso un grosso rischio
senza guadagnarci nulla. Questo è evidente.”


 	“E allora dov’è?”


 	“Ho già detto che dev’essere andato a King’s Pyland o a
Mapleton. A King’s Pyland non c’è. Perciò è a Mapleton.
Prendiamola come ipotesi di base e vediamo dove ci conduce. Questa
parte di brughiera, come ha osservato l’ispettore, è molto dura e
secca. Ma digrada verso Mapleton, e voi stesso potete vedere che
laggiù c’è un lungo avvallamento, che quel lunedì notte doveva
essere bagnato. Se la nostra supposizione è corretta, allora il
cavallo deve averlo oltrepassato, ed è in quel punto che dovremmo
cercare le sue tracce,”


 	Durante questa conversazione avevamo camminato a passo rapido,
ancora qualche istante e giungemmo all’avvallamento in questione.
Alla richiesta di Holmes, io scesi dal margine destro e lui dal
sinistro, ma non avevo fatto neanche cinquanta passi quando lo sentii
gridare, e lo vidi che agitava una mano per richiamarmi. Le orme del
cavallo si delineavano chiaramente sul terreno soffice davanti a lui,
e il ferro che estrasse dalla tasca si adattava perfettamente
all’impronta.


 	“Vedete quanto vale l’immaginazione?”, disse Holmes, “È
l’unica qualità che manca a Gregory. Noi abbiamo immaginato cosa
può essere successo, ci siamo mossi in base a quella supposizione e
abbiamo trovato una piena conferma. Andiamo avanti.”


 	Attraversammo il fondo fangoso e superammo un quarto di miglio di
terreno secco e duro. Di nuovo il terreno digradava e di nuovo
trovammo le orme. Poi le perdemmo per mezzo miglio, solo per trovarle
più in là vicino a Mapleton. Fu Holmes a vederle per primo, e si
fermò a indicarle con uno sguardo di trionfo nel volto. Accanto a
quelle del cavallo, erano visibili le orme di un uomo.


 	“Ma prima il cavallo era solo”, esclamai.


 	“Proprio così. Prima era solo. Ohibò, cos’è questo?”


 	Le doppie tracce piegavano bruscamente e si avviavano verso King’s
Pyland. Holmes fischiò, ed entrambi le seguimmo per un po’. I suoi
occhi seguivano la pista, ma a me capitò di sbirciare da un lato e
vedere, con mia sorpresa, che le tracce tornavano nella direzione
opposta.


 	“Un punto per voi, Watson”, disse Holmes quando glielo feci
notare, “Ci avete risparmiato una lunga camminata che ci avrebbe
riportato sulle nostre tracce. Seguiamo la pista di ritorno.”


 	Non dovemmo andare lontano. La pista finiva sulla strada asfaltata
che portava alle scuderie Mapleton. Quando ci avvicinammo, ne uscì
un garzone di stalla.


 	“Non vogliamo vagabondi, qui”, disse lui.


 	“Volevo solo fare una domanda”, disse Holmes con le dita e un
pollice infilati nella tasca del panciotto, “Se venissi qui
domattina alle cinque per vedere il vostro padrone, Mr Silas Brown,
sarebbe troppo presto?”


 	“Santo cielo, signore, se a quell’ora c’è qualcuno state
certo che è lui, perché è sempre il primo ad alzarsi. Ma è qui,
signore, può rispondere lui stesso a ogni vostra domanda. No,
signore, no; il mio posto vale troppo perché possa permettere che
lui mi veda toccare il vostro denaro. Dopo, se volete.”


 	Mentre Sherlock Holmes rimetteva in tasca la mezza corona che aveva
estratto, un uomo piuttosto anziano, dall’aria furibonda, uscì dal
cancello con un frustino che gli oscillava tra le mani.


 	“Che succede, Dawson?”, strillò, “Non stare a chiacchierare!
Torna al tuo lavoro! E voi che diavolo volete, qui?”


 	“Voglio parlare per dieci minuti con voi, mio buon signore”,
disse Holmes col suo tono più soave.


 	“Non ho tempo per parlare con tutti i perdigiorno. Non vogliamo
estranei, qui. Andatevene, se non volete ritrovarvi i nostri cani
alle calcagna.”


 	Holmes si sporse in avanti e mormorò qualcosa nell’orecchio
dell’addestratore. Lui sobbalzò violentemente e arrossì fino alle
tempie.


 	“È una menzogna!”, gridò, “Una maledetta menzogna!”


 	“Ottimo. E dobbiamo discuterne in pubblico oppure possiamo
parlarne in privato?”


 	“Oh, venite dentro, se volete.”


 	Holmes sorrise. “Non ci vorranno che pochi minuti, Watson”,
disse, “Adesso, Mr Brown, sono a vostra disposizione.”


 	Passarono venti minuti, e le luci rosse erano tutte scolorate nel
grigio, prima che Holmes e l’addestratore riapparissero. Non avevo
mai visto un cambiamento come quello che era occorso a Silas Brown in
così poco tempo. Aveva il volto cinereo, sulla sua fronte brillavano
gocce di sudore, e le mani gli tremavano tanto che il frustino pareva
un ramoscello scosso dal vento. Anche i suoi modi prepotenti e
autoritari erano scomparsi, ormai strisciava al fianco del mio
compagno come un cane col padrone.


 	“I vostri ordini saranno eseguiti. Tutti eseguiti”, disse.


 	“E non devono esserci errori”, disse Holmes guardandosi
attorno. L’altro sussultò come se avesse letto una minaccia nei
suoi occhi.


 	“Oh, no, non ci saranno errori. Sarà lì. Devo cambiarlo prima
oppure no?”


 	Holmes ci pensò un po’ su e poi scoppiò a ridere. “No, non
fatelo”, disse, “Vi scriverò. Niente trucchi, altrimenti...”


 	“Oh, no. Potete fidarvi di me. Potete fidarvi di me!”


 	“Sì, credo di sì. Be’, avrete mie notizie domani”, si voltò
ignorando la mano tremante che l’altro gli stava porgendo e
c’incamminammo verso King’s Pyland.


 	“Raramente ho incontrato un più perfetto connubio di prepotenza,
codardia e falsità di quel Silas Brown”, osservò Holmes mentre
scarpinavamo assieme.


 	“Allora ce l’ha lui il cavallo?”


 	“Ha cercato di negarlo mostrandosi aggressivo, ma gli ho
descritto con tanta esattezza quali erano state le sue azioni di quel
mattino che si è convinto che io l’abbia visto. Naturalmente
avrete osservato i calcagni particolarmente squadrati delle orme, e
avrete visto come i suoi stivali vi corrispondano perfettamente. In
più, nessuno dei suoi sottoposti si sarebbe mai azzardato a fare una
cosa simile. Io gli ho descritto come, stando alla sua abitudine di
alzarsi per primo all’alba, abbia visto uno strano cavallo che si
aggirava per la brughiera. Come sia uscito per andargli incontro e
come, con sua grande meraviglia, abbia riconosciuto, dalla fronte
bianca che ha dato al favorito il suo nome, che il caso gli aveva
messo tra le mani l’unico cavallo che avrebbe potuto battere quello
sul quale aveva scommesso. Poi gli ho descritto come il suo primo
impulso fosse stato quello di riportare il cavallo a King’s Pyland,
e come il diavolo gli avesse mostrato che poteva nascondere il
cavallo fino alla fine della gara, e come l’abbia portato indietro
per nasconderlo a Mapleton. Quando gli ho descritto ogni dettaglio
s’è arreso e ha pensato solo a salvarsi la pellaccia.”


 	“Ma le sue scuderie non erano state ispezionate?”


 	“Bah! Un vecchio contraffattore di cavalli come lui ha molti
trucchi.”


 	“Ma ora non avete paura a lasciare il cavallo in suo potere, dal
momento che ha molti interessi a fargli del male?”


 	“Mio caro amico, lo custodirà come la luce dei suoi occhi. Sa
che la sua unica speranza di salvezza sta nel fatto che ce lo faccia
trovare sano.”


 	“Il colonnello Ross non m’è sembrato un uomo che possa
mostrare molta misericordia in un caso del genere.”


 	“La questione non dipende dal colonnello Ross. Io seguo i miei
metodi personali, e dico quel poco o quel tanto che decido di dire. È
questo il vantaggio del non essere ufficiali. Non so se ci avete
fatto caso, Watson, ma i modi del colonnello nei miei confronti sono
stati un pelo sprezzanti. Ora ho voglia di divertirmi un po’ a sue
spese. Non ditegli nulla del cavallo.”


 	“No, certamente. Non senza un vostro permesso.”


 	“E ovviamente tutta questa faccenda è di secondaria importanza
rispetto al problema di chi abbia ucciso John Straker.”


 	“E vi dedicherete a questo?”


 	“Al contrario. Torniamo a Londra col treno di stasera.”


 	Rimasi sbalordito dalle parole del mio amico. Eravamo nel
Devonshire solo da poche ore, e che lui abbandonasse
un’investigazione nella quale aveva esordito in modo tanto
brillante era per me incomprensibile. Non riuscii a cavargli altro
finché non tornammo alla casa dell’addestratore. Il colonnello e
l’ispettore ci attendevano in salotto.


 	“Io e il mio amico torniamo in città con l’espresso di
stanotte”, disse Holmes, “Abbiamo respirato per un po’ la
vostra bell’aria del Dartmoor.”


 	L’ispettore sgranò gli occhi e il colonnello storse le labbra in
un sogghigno sprezzante.


 	“Perciò disperate di poter arrestare l’assassino del povero
Straker”, disse.


 	Holmes si strinse nelle spalle. “Ci sono certamente gravi
intoppi”, disse, “Però ho tutte le speranze che il vostro
cavallo possa gareggiare martedì, e vi prego di far preparare il
vostro fantino. Posso chiedervi una fotografia di Mr John Straker?”


 	L’ispettore ne prese una da una busta e gliela porse.


 	“Mio caro Gregory, voi venite incontro a tutte le mie necessità.
Se potete aspettare qui un istante, ho una domanda da fare alla
cameriera.”


 	“Debbo proprio dire di essere deluso dal vostro consulente
londinese”, disse deciso il colonnello Ross quando il mio amico
abbandonò la stanza, “Non mi pare che da quando è arrivato
abbiamo fatto molti progressi.”


 	“Perlomeno, avete avuto l’assicurazione che il vostro cavallo
correrà”, dissi io.


 	“Sì, ho avuto la sua assicurazione”, disse il colonnello
stringendosi nelle spalle, “Ma avrei preferito avere il cavallo.”


 	Stavo per rispondere in difesa del mio amico, quando lui tornò
nella stanza.


 	“E ora, miei cari signori”, disse, “sono pronto per tornare a
Tavistock.”


 	Mentre entravamo nella carrozza uno dei garzoni di stalla ci tennne
la porta aperta. Holmes parve avere un’idea improvvisa, perché si
sporse in avanti e toccò il ragazzo sulla manica della camicia.


 	“Avete delle pecore nel paddock”, disse, “Chi bada a loro?”


 	“Io, signore.”


 	“Di recente avete trovato qualcosa che non va in loro?”


 	“Mah, signore... nulla di molto importante. Però tre di loro si
sono azzoppate, signore.”


 	Potei vedere che Holmes ne fu molto compiaciuto, perché ridacchiò
e si fregò le mani.


 	“Un’ipotesi azzardata, Watson. Un’ipotesi molto azzardata”,
disse pizzicandomi un braccio, “Gregory, permettetemi di attirare
la vostra attenzione su questa singolare epidemia tra le pecore.
Partiamo, cocchiere!”


 	Il colonnello Ross sfoggiava ancora quell’espressione che
mostrava la scarsa opinione che s’era fatto delle abilità del mio
compagno, ma dal volto dell’ispettore vidi che il suo interesse era
stato ridestato.


 	“Lo considerate un fatto importante?”, domandò.


 	“Straordinariamente importante.”


 	“C’è qualche punto in particolare sul quale volete richiamare
la mia attenzione?”


 	“Sul curioso incidente del cane durante la notte.”


 	“Il cane non ha fatto nulla, quella notte.”


 	“Ed è questo l’incidente curioso”, osservò Sherlock Holmes.


 	 


 	Quattro giorni dopo io e Holmes eravamo di nuovo in treno, diretti
a Winchester per assistere alla Wessex Cup. Su appuntamento, il
colonnello Ross ci venne incontro all’uscita della stazione, e noi
viaggiammo col suo veicolo per il percorso che andava oltre la città.
Il suo volto era serio, e i suoi modi più gelidi che mai.


 	“Non ho ancora visto il mio cavallo”, disse.


 	“Immagino che se nel vederlo sareste in grado riconoscerlo,
vero?”, domandò Holmes.


 	Il colonnello s’infuriò. “Sono nel mondo dell’ippica da
vent’anni e non mi è mai stata fatta prima una domanda del
genere”, disse, “Anche un bambino potrebbe riconoscere Silver
Blaze, con quella sua fronte bianca e quella zampa anteriore sinistra
macchiettata.”


 	“Come vanno le scommesse?”


 	“Be’, questa è la parte curiosa. Ieri potevate averlo per
quindici a uno, ma il prezzo non ha fatto che calare e oggi potete
averlo a stento a per tre a uno.”


 	“Mmm!”, disse Holmes, “Qualcuno sa qualcosa, questo è
evidente.”


 	Quando il veicolo si avvicinò al recinto accanto al padiglione
principale, diedi un’occhiata al cartellone per vedere le poste in
palio.


 	Wessex Plate (diceva), 50 sovr ciasc con 1000 sovr in + per 4-5
anni d’età. Secondo, 300£. Terzo, 200£. Nuovo percorso (un
miglio e cinque f.). The Negro, di Mr Heth Newton, berretto rosso,
giubba cannella. Pugilist, del colonnello Wardlaw, berretto rosa,
giubba azzurra e nera. Desborough, di Lord Backwater, berretto e
maniche gialli. Silver Blaze, del colonnello Ross, berretto nero,
giubba rossa. Iris, del Duca di Balmoral, bande gialle e nere.
Rasper, di Lord Singleford, berretto viola, maniche nere.


 	“Abbiamo fatto cancellare l’altro nostro cavallo e ci siamo
affidati interamente alla vostre parole”, disse il colonnello, “Ma
dov’è? Dov’è Silver Blaze, il favorito?”


 	“Cinque a quattro contro Silver Blaze!”, ruggiva l’allibratore,
“Cinque a quattro contro Silver Blaze! Cinque a quindici contro
Desborough! Cinque a quattro sul campo!”


 	“Sono le giocate”, esclamai, “Ci sono tutti e sei.”


 	“Tutti e sei? Allora il mio cavallo corre”, strillò il
colonnello parecchio agitato, “Ma non lo vedo. I miei colori non
sono passati.”


 	“Solo cinque sono passati. Questo dev’essere lui.”


 	Mentre così dicevo un possente cavallo baio uscì dalle recinzioni
per la pesa e ci superò al galoppo, sulla groppa portava i ben noti
colori, rosso e nero, del colonnello.


 	“Quello non è il mio cavallo”, gridò il proprietario, “Quella
bestia non ha sul corpo neanche un pelo bianco. Che avete fatto, Mr
Holmes?”


 	“Bene, bene. Intanto vediamo come va”, disse imperturbabile il
mio amico. Per qualche minuto seguì la gara col mio binocolo.
“Eccellente! Una partenza eccellente!”, esclamò all’improvviso,
“Eccoli che arrivano, dietro quella curva!”


 	Dal nostro veicolo godevamo di una visuale superba mentre
arrivavano. I sei cavalli erano così vicini che sarebbe bastato un
tappeto a coprirli, ma circa a metà percorso il giallo delle
scuderie Mapleton passò davanti. Però prima che ci raggiungessero
quel fulmine di Desborough venne superato, e il cavallo del
colonnello, distaccandosi con uno slancio, superò il traguardo a ben
sei lunghezze di distanza dal suo rivale, Iris del Duca di Balmoral
fece un pessimo terzo posto.


 	“Però è della mia squadra”, ansimò il colonnello passandosi
una mano sugli occhi, “Confesso che non ci capisco niente. Non
pensate che avete mantenuto a sufficienza il mistero, Mr Holmes?”


 	“Certamente, colonnello, saprete tutto. Andiamo tutti insieme a
dare un’occhiata a quel cavallo. Eccolo”, continuò mentre
raggiungevamo il recinto della pesa, dove solo ai proprietari e ai
loro amici era permesso entrare, “Dovete solo lavargli il muso e la
zampa con dell’alcol etilico, e scoprirete che è lo stesso Silver
Blaze di sempre.”


 	“Mi lasciate senza fiato!”


 	“L’ho trovato in mano a un imbroglione, e mi sono preso la
libertà di farlo correre così com’è stato mandato.”


 	“Mio caro signore, voi avete fatto meraviglie. Il cavallo sembra
in ottima forma. Vi devo mille scuse per aver dubitato della vostra
abilità. Mi avete reso un gran servizio recuperando il mio cavallo.
E me ne fareste uno ancor più grande se riusciste a mettere le mani
sull’assassino di John Straker.”


 	“L’ho fatto”, disse tranquillo Holmes.


 	Io e il colonnello lo fissammo sbalorditi. “L’avete preso? E
allora dov’è?”


 	“È qui.”


 	“Qui? Dove?”


 	“Con me, proprio adesso.”


 	Il colonnello avvampò furibondo. “Riconosco di essere in obbligo
con voi, Mr Holmes”, disse, “ma devo considerare quello che avete
appena detto come uno scherzo o come un insulto.”


 	Sherlock Holmes rise. “Vi assicuro che non vi sto associando a
quel crimine, colonnello”, disse, “Il vero assassino è proprio
dietro di voi”, si fece avanti e posò una mano sul collo lucido
del purosangue.


 	“Il cavallo!”, esclamammo all’unisono io e il colonnello.


 	“Sì, il cavallo. Potrei attenuare la sua colpa dicendo che ha
agito per autodifesa, e che John Straker non era assolutamente degno
della vostra fiducia. Ma ecco la campana, dal momento che intendo
rimanere per vincere qualcosa con la prossima corsa, rimanderò
spiegazioni più prolisse a un momento più adatto.”


 	Quando quella sera tornammo a Londra, avevamo tutto per noi
l’angolo di una vettura, e credo che per il colonnello Ross quello
sia stato un viaggio molto breve, come lo fu per me, quando
ascoltammo il mio compagno che raccontava degli eventi occorsi quel
lunedì notte nelle scuderie di Dartmoor, e dei metodi che aveva
impiegato per risolverli.


 	“Debbo confessare”, disse, “che tutte le teorie che mi ero
fatto in base agli articoli sui giornali erano completamente
sbagliate. Tuttavia lì c’erano degli indizi, se non fosse stato
che erano sepolti sotto altri dettagli che nascondevano quelli
davvero importanti. Sono andato nel Devonshire con la convinzione che
Fitzroy Simpson fosse il vero colpevole anche se, naturalmente,
vedevo bene che le prove contro di lui non erano affatto sufficienti.
È stato quando ero in carrozza, mentre stavamo andando a casa
dell’addestratore, che l’immenso significato del montone al curry
mi ha colpito. Ricorderete che ero distratto, e che sono rimasto
seduto quando tutti voi eravate già scesi. Mi stavo meravigliando
tra me e me di aver potuto sottovalutare un indizio tanto ovvio.”


 	“Confesso”, disse il colonnello, “che io anche adesso non
vedo come possa aiutarci.”


 	“È stato il primo anello della mia riflessione. L’oppio in
polvere è tutt’altro che insapore. Il gusto non è sgradevole, ma
è percettibile. Se fosse stato mescolato con una pietanza normale
chi mangiava l’avrebbe sentito, e probabilmente non ne avrebbe
mangiato più. Il curry era il mezzo perfetto per nasconderne il
sapore. Ma per nessuna ipotesi quello sconosciuto, Fitzroy Simpson,
poteva far sì che quella sera servissero del curry in casa
dell’addestratore, e sicuramente sarebbe una coincidenza esagerata
presumere che per puro caso lui sia andato lì con l’oppio in
polvere proprio la sera in cui veniva servito un piatto che ne
avrebbe mascherato il sapore. Sarebbe impensabile. Perciò Simpson
viene eliminato dal caso, e la nostra attenzione si concentra su
Straker e su sua moglie, le uniche due persone che possono aver
deciso di servire per cena montone al curry quella sera. L’oppio è
stato aggiunto dopo che il piatto è stato preparato per il garzone
di stalla, perché gli altri hanno cenato con la stessa pietanza
senza subire conseguenze nefaste. Chi di loro, allora, poteva aver
accesso al piatto senza che la cameriera se ne accorgesse?


 	“Prima di risolvere questa questione, ho compreso il significato
del silenzio del cane, perché una deduzione concreta ne suggerisce
un’altra. L’incidente di Simpson mi ha fatto sapere che nelle
scuderie c’era un cane eppure, nonostante qualcuno fosse entrato e
avesse portato fuori un cavallo, il cane non ha abbaiato al punto da
svegliare i due ragazzi che dormivano di sopra. Ovviamente il
visitatore notturno era qualcuno che il cane conosceva bene.


 	“Ero già convinto, perlomeno in parte, che John Straker fosse
andato nelle scuderie quella notte e avesse portato fuori Silver
Blaze. A che scopo? Per uno scopo disonesto, naturalmente, altrimenti
che motivo avrebbe avuto di drogare il proprio garzone di stalla?
Eppure non riuscivo a capire perché l’avesse fatto. Ci sono già
stati in passato casi di addestratori che hanno guadagnato forti
somme di denaro scommettendo contro il proprio cavallo, tramite gli
allibratori, e poi gli abbiano impedito di vincere con la frode.
Certe volte corrompono il fantino. Certe volte usano mezzi più
sicuri e sottili. Qual era questo caso? Speravo che il contenuto
delle sue tasche potesse aiutarmi a giungere a una conclusione.


 	“E così è stato. Non potete aver dimenticato quello strano
coltello rinvenuto nella mano del morto, un coltello che nessun uomo
sano di mente sceglierebbe come arma. Era, come ci ha detto il dottor
Watson, una sorta di bisturi usato per i più delicati interventi
chirurgici. E quella notte doveva essere usato per un’operazione
delicata. Con la vostra lunga esperienza negli ippodromi, colonnello
Ross, saprete bene che è possibile praticare una piccola incisione
sul tendine della coscia di un cavallo, un’incisione sottocutanea,
che non lasci tracce alcune. Un cavallo così trattato svilupperebbe
una leggera zoppia, che potrebbe essere imputata a uno sforzo sul
lavoro o a un lieve attacco di reumatismi, ma mai a un brutto tiro.”


 	“Canaglia! Mascalzone!”, esclamò il colonnello.


 	“E qui abbiamo spiegato perché John Straker voleva portare il
cavallo fuori, nella brughiera. Una creatura così vigorosa avrebbe
certamente svegliato anche chi dormiva della grossa, quando avesse
sentito il taglio del coltello. Era assolutamente necessario farlo
all’aperto.”


 	“Sono stato cieco!”, ruggì il colonnello, “Ecco perché
aveva bisogno della candela, e perché ha acceso il cerino.”


 	“Senza dubbio. Ma nell’esaminare i suoi effetti sono stato
tanto fortunato da scoprire non solo il metodo del crimine, ma anche
il suo movente. Da uomo di mondo quale siete, colonnello, voi sapete
che gli uomini non sono soliti portare in tasca i conti altrui. La
maggior parte di noi ne ha già abbastanza dei propri cui render
conto. Sono giunto subito alla conclusione che Straker conducesse una
doppia vita e che tenesse una seconda attività. La natura del conto
mi ha dimostrato che in questo caso si trattava di una signora dai
gusti costosi. Per quanto voi siate prodigo coi vostri dipendenti, è
difficile pensare che qualcuno di loro possa permettersi di
acquistare un abito da passeggio da venti ghinee per la propria
signora. Ho interrogato, senza che se ne accorgesse, la signora
Straker su quel vestito e, avendo appurato che lei non l’aveva mai
ricevuto, ho preso nota dell’indirizzo della modisteria e ho capito
che andando lì con una foto di Straker sarei riuscito a liquidare il
fantomatico Derbyshire.


 	“Da quel momento mi è stato tutto chiaro. Straker ha condotto il
cavallo nella buca, da dove la sua luce non sarebbe stata visibile.
Durante la fuga Simpson aveva perso la cravatta, e Straker l’aveva
raccolta con una qualche idea in mente... forse pensava di usarla per
legare le zampe del cavallo. Una volta nella buca è andato dietro al
cavallo e ha acceso il cerino; ma la bestia, spaventatasi per quel
bagliore improvviso, e con quello strano istinto per cui gli animali
sentono quando stanno per subire qualcosa di brutto, è balzato fuori
e il suo ferro d’acciaio ha colpito in piena fronte Straker. Lui,
nonostante la pioggia, si era già tolto l’impermeabile per
eseguire quella delicata operazione, perciò quand’è caduto il
coltello gli ha lacerato una coscia. Sono stato chiaro?”


 	“Fantastico!”, esclamò il colonnello, “Fantastico! È come
se vi foste trovato lì presente!”


 	“La mia ultima ipotesi, lo confesso, è stata assai azzardata. Mi
è venuto in mente che un uomo astuto come Straker non avrebbe
compiuto una cosa delicata come un’incisione a un tendine senza
prima fare un po’ di pratica. E con cosa poteva esercitarsi? Lo
sguardo mi è caduto sulle pecore e ho fatto una domanda che, con mia
grande sorpresa, mi ha dimostrato che la mia congettura era corretta.


 	“Quando sono tornato a Londra sono andato dalla modista, che ha
riconosciuto Straker come un ottimo cliente di nome Derbyshire, che
aveva una moglie molto avvenente con una spiccata predilezione per
gli abiti costosi. Non ho dubbi che quella donna l’abbia spinto a
indebitarsi fino al collo e che questo l’abbia condotto a
quell’infausto piano.”


 	“Avete spiegato tutto fuorché una cosa”, esclamò il
colonnello, “Dov’era il cavallo?”


 	“Ah, era scappato ed è stato curato da uno dei vostri vicini.
Credo che su questo punto dovremo concedere un’amnistia. Se non
erro, questo è l’incrocio di Clapham, dovremmo essere a Victoria
in meno di dieci minuti. Se volete fumare qualcosa nelle nostre
stanze, colonnello, sarò lieto di fornirvi ulteriori dettagli che
potrebbero interessarvi.”
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